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PREFAZIONE

Gli eventi che negli ultimi anni hanno condizionato l’attività di al-
cune banche e i relativi equilibri gestionali al punto da determinarne, 
nei casi più gravi, una crisi irreversibile o comunque tale da metterne 
in pericolo la sopravvivenza, hanno rafforzato la convinzione che l’in-
dividuazione, l’analisi e la valutazione dei rischi da parte del manage-
ment rivestono un ruolo di assoluta centralità ai fini del raggiungimen-
to di adeguati livelli di efficacia ed efficienza. 

Questo processo, se adeguatamente realizzato, consente anche di 
fornire al mercato una chiara e comprensibile informativa sul profilo di 
rischio a cui la banca è esposta. Ciò risulta indispensabile affinché gli 
stakeholder acquisiscano consapevolezza dei relativi effetti sulle condi-
zioni di funzionamento del complesso aziendale e possano valutare l’at-
titudine di quest’ultimo alla creazione del valore. 

Gli intermediari creditizi e finanziari, nei periodi che hanno prece-
duto l’esplosione e la propagazione della crisi finanziaria, si sono con-
traddistinti per la notevole capacità di produrre redditi e di realizzare 
strategie di crescita dimensionale, sviluppando politiche di incremento 
degli attivi e delle operazioni fuori bilancio mediante un notevole ricor-
so all’indebitamento più che attraverso incrementi di capitale proprio; 
tali scelte hanno inciso significativamente sul livello di leva finanziaria 
e sul profilo di adeguatezza patrimoniale rispetto al grado di rischiosi-
tà originato dalla gestione. 
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Le condizioni economiche di contesto, contraddistinte da crescita eco-
nomica, elevato livello di liquidità sul mercato interbancario e bassi tas-
si di interesse, hanno indubbiamente favorito tale evoluzione.

Alla situazione sinteticamente descritta è seguita la crisi finanziaria 
che ha coinvolto, con preoccupante intensità e rilevante velocità di dif-
fusione, i sistemi creditizi e finanziari evidenziando, tra i fattori di criti-
cità, la mancanza di trasparenza informativa da parte degli intermedia-
ri, soprattutto in merito al profilo di rischio effettivo originato dall’uti-
lizzo degli strumenti finanziari. 

Il sentimento di sfiducia che si è generato nel mercato ha reso sempre 
più pressante l’esigenza di migliorare i sistemi di comunicazione verso 
l’esterno, in quanto elementi funzionali e imprescindibili per facilitare 
il reperimento di ulteriore capitale di rischio e/o di debito, fondamen-
tale per migliorare la competitività e realizzare equilibrate strategie di 
crescita dimensionale.

La qualità e l’efficacia delle relazioni che la banca instaura nell’am-
biente in cui opera, infatti, sono sempre più legate alla capacità di co-
municare con chiarezza i propri andamenti economico, finanziario e pa-
trimoniale in chiave attuale e prospettica, mettendo in risalto in modo 
trasparente i rischi che ne permeano le dinamiche evolutive. 

Tali aspetti, comuni a tutte le imprese, assumono particolare rilevan-
za e risultano prioritari nel caso dell’attività bancaria, basata sulle po-
litiche di raccolta e impiego dei fondi e caratterizzata da una forte con-
nessione e interdipendenza con i mercati finanziari.

La capacità delle banche di instaurare un rapporto virtuoso e soste-
nibile con i soggetti che interagiscono in questi mercati dipende dalla 
reputazione maturata nel tempo in funzione delle modalità di sviluppo 
della propria operatività e dalla credibilità con cui le stesse continuano 
a ideare e attuare le proprie scelte strategiche.

L’incompleta e sommaria comunicazione esterna da parte delle banche 
è spesso scaturita dall’«opportunismo manageriale» - fenomeno questo 
maggiormente presente nei sistemi economici in cui si è affermato con as-
soluta prevalenza il modello della public company - che a volte può origi-
nare comportamenti finalizzati a generare remunerazioni eccessive e com-
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misurate ai risultati a breve termine più che a creare condizioni di mas-
simizzazione del valore d’impresa per gli stakeholder nel lungo periodo.

La regolamentazione contabile, anche se integrata da esplicita ri-
chiesta di disclosure sul profilo di rischio di ogni intermediario finan-
ziario e creditizio, non è stata sufficiente a garantire il soddisfacimento 
dei bisogni conoscitivi dei diversi operatori, con l’effetto di celare evi-
denti situazioni di difficoltà sfociate, in alcuni casi, in veri e propri dis-
sesti finanziari.

È opportuno sottolineare, in proposito, che i principi contabili inter-
nazionali IAS/IFRS, pur essendo tendenzialmente ancorati a valutazio-
ni poste in essere e verificabili sulla base dei fondamentali di mercato, 
non hanno avuto la capacità di impedire che scelte discutibili da parte 
dei manager potessero produrre informazioni poco significative con ef-
fetti distorsivi sul processo di comunicazione.

Ai fattori di criticità ricordati, si sono aggiunte problematiche tec-
niche e operative incontrate dal management nella valutazione dell’ac-
cresciuta volatilità dei mercati finanziari e dei rischi connessi all’uti-
lizzo degli strumenti finanziari, nonché della loro incidenza marginale 
nell’ambito delle strategie di portafoglio. 

La difficoltà di considerare attentamente la turbolenza dei mercati, 
generata anche dall’eccessivo utilizzo di strumenti finanziari innovati-
vi e complessi nella loro struttura, è stata confermata dall’accresciuta 
attenzione delle Autorità di vigilanza alla predisposizione di un siste-
ma di regole efficaci per un corretto funzionamento dei mercati e alla 
realizzazione dell’attività di supervisione sulle condizioni di operativi-
tà degli intermediari. 

Le regole di Basilea 2, in alcuni casi, sono state reputate poco efficaci 
ai fini del controllo sui rischi dei singoli intermediari e sui connessi effetti 
a livello sistemico; sono in corso, infatti, revisioni della regolamentazio-
ne di vigilanza, al fine di garantire condizioni di maggiore solidità alle 
banche e, più in generale, la stabilità del sistema creditizio e finanziario.

La conoscenza e la considerazione dei richiamati elementi condi-
zionano il processo di creazione del valore, proficuamente realizzabi-
le soltanto in presenza di un’attenta pianificazione delle scelte di al-
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locazione del capitale conseguenti alla definizione di adeguate stra-
tegie operative.

È in tal modo che il management attua correttamente la «formula 
imprenditoriale», dando alla banca la possibilità di sviluppare la pro-
pria attività, nel rispetto delle condizioni di equilibrio e nella prospet-
tiva della continuità aziendale. 

Come i fatti hanno ampiamente dimostrato, numerosi intermediari 
creditizi e finanziari sono stati colti impreparati dal manifestarsi degli 
eventi e dall’impatto dei rischi connessi, con inevitabili ripercussioni 
sulla propria solidità patrimoniale, finanziaria ed economica.

L’intensità di tali ultimi effetti è stata maggiore nelle banche che han-
no denotato anche l’assenza o l’inefficacia di regole e presidi organizza-
tivi, indispensabili per mitigare il rischio attraverso l’attuazione di pro-
cessi decisionali tempestivi ed adeguati ad arginare situazioni avverse. 

Per le banche, in definitiva, risulta imprescindibile il miglioramento 
dei sistemi di gestione, controllo e comunicazione dei rischi; ciò con-
tribuisce in modo significativo anche ad accrescere i livelli di consape-
volezza degli stakeholder sul grado di rischiosità e sulle modalità orga-
nizzative e operative con cui l’intermediario ne monitora la dinamica 
evolutiva, in condizioni normali e di stress.

Il presente lavoro intende sviluppare una serie di riflessioni  sull’as-
soluta centralità dell’informativa sui rischi nell’ambito del processo di 
comunicazione interna ed esterna attuato dalla banca, che, a sua volta, 
risulta fondamentale per il raggiungimento degli obiettivi parziali sin-
teticamente riconducibili a quello generale della creazione del valore.

Il primo capitolo è dedicato alla descrizione delle caratteristiche fon-
damentali dell’informativa sui rischi, con particolare attenzione alle loro 
tipologie e ai riflessi da questi prodotti sulla valutazione degli strumenti 
finanziari; nella parte finale, l’analisi si estende al loro impatto sull’in-
formativa esterna nel suo complesso.

Nel secondo, il tema è sviluppato in riferimento alla comunicazione 
interna; si inizia dall’attenzione ad esso riservata in sede di pianificazio-
ne strategica, si prosegue evidenziandone la funzione svolta all’interno 
dei sistemi di Value based management, fino a sottolinearne l’importan-
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za a livello di sistema dei controlli interni. Si illustra, inoltre, la centralità 
dell’informativa sui rischi nell’ambito del financial reporting.

Il terzo capitolo è riservato all’analisi dell’estrema rilevanza che tale 
informativa riveste nell’ambito della comunicazione esterna. In propo-
sito, si esaminano i principi contabili internazionali esistenti in materia, 
mettendone in luce le problematiche applicative e le tendenze evolutive.

Nel quarto, ci si sofferma sulle connessioni esistenti con temi econo-
mico-aziendali di notevole interesse e grande attualità, quali la creazione 
del valore e la corporate governance. Si passa poi all’esame degli ele-
menti essenziali previsti dalle regole di vigilanza e si conclude con una 
serie di considerazioni riguardanti i rapporti tra queste ultime e i prin-
cipi contabili internazionali, in riferimento alla situazione odierna e alle 
prospettive di cambiamento che stanno emergendo a livello istituzionale. 

Università Telematica delle Scienze Umane 
“Niccolò Cusano” di Roma
Luglio 2010
                                                                                           Fabio Fortuna
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